
europee, amministrative e referen-
dum».

Antonio Di Pietro manda a dire a
Roberto Maroni di non scomodarsi
nel consultarlo: «Sarebbe un’offesa
a noi e agli italiani, perché le consul-
tazioni si fanno prima di prendere
una decisione e non quando si è pre-
sa. Tra l’altro è una proposta aber-
rante, non ha senso chiedere ai citta-
dini di andare due volte alla urne nel
giro di 15 giorni buttando via 400 mi-
lioni di euro che invece potrebbero
essere destinati all’Abruzzo. La data
del 21 giugno serve per affossare il
referendum,. Si tratta di un’autenti-
ca corruzione politica di Berlusconi
che si è svenduto alla Lega».

Roberto Calderoli dice che non è
una vittoria della Lega, parla «di ri-

spetto della Costituzione».

IL PREZZODELL’ACCORDO

In realtà il prezzo che ha pagato è
piuttosto alto: dovrà fare un passo in-
dietro su sicurezza, ronde e immigra-
ti, (non a caso ieri sulla questione è
tornato Maurizio Gasparri ricordan-
do agli alleati che devono rispettare
il programma) e dovrà piegarsi al dik-
tat del Cavaliere per le candidature
alle amministrative. Sono soprattut-
to queste le ragioni che spiegano lo
sperpero di centinaia di milioni di eu-
ro. Gasparri conferma: «C’è una buo-
na intesa su tutto e del resto non era
mai mancata su questioni come il fe-
deralismo e sicurezza». «Quale che
sia la data noi siamo pronti», dicono
Giovanni Guzzetta e Mario Segni,
del comitato promotore. ❖

ROSYBINDI

S
celgo di non parlare della tragedia che ha col-
pito l’Abruzzo; scelgo di non spettacolarizza-
re il dolore. Cerco di pensare a quelle genti,
senza usarle.

È per questo che decido di parlare di un
argomento «freddo». Di un argomento importante, ma
costantemente e scientemente sottovalutato.

Cosa facciamo per formare la nostra classe dirigente?
Io ero uno di quegli studenti che non avevano le idee

chiare, che non pensavano alla propria formazione co-
me al proprio futuro. Sono stata fortunata, ma non è per
tutti così e comunque la formazione non dovrebbe esse-
re una questione di fortuna, mai.

La classe dirigente rappresenta la società di cui è
l’espressione. La società in cui viviamo è, non sono io a
dirlo, una società in crisi. Quindi anche l’attuale dirigen-
za è il prodotto di una società in crisi, che non si rinno-
va, si chiude in sé stessa, si atrofizza, che non ha interes-
se a rifondare la società a cui appartiene. La costruzione
di una nuova società non può che essere affidata a nuo-
vi dirigenti che superino l’immobilismo e che puntino
alla società dello sviluppo. Oggi la mia generazione e
quella che viene dopo di me ha bisogno di una classe
dirigente che sia in grado di rispondere alle sfide lancia-
te dalla globalizzazione, dalla recessione, dai cambia-
menti climatici, dagli enormi flussi migratori che ci stan-
no investendo. La Strategia di Lisbona nel 2000 chiede-
va agli Stati membri dell’UE di arrivare ad investire per i
successivi 10 anni fino al 3% del PIL in ricerca, innova-
zione e coesione sociale. Gli Stati che l’hanno fatto (la
Svezia ad esempio) hanno visto lievitare i loro tassi di
crescita. E l’Italia? Nel 2009 prevede di investire circa lo
0,9% del PIL e nel frattempo «rifonda» la scuola taglian-
do professori e classi. La missione della politica oggi do-
vrebbe essere quella di garantire che si possano cresce-
re dei dirigenti capaci e culturalmente pronti ad accetta-
re le sfide del nostro tempo. Ma è la politica la prima a
non crederci. La mancata formazione fatta dai partiti
entrati in crisi ha creato un buco generazionale. I diri-
genti di oggi sono i «giovani» del 1980. E poi? Poco o
niente. Non è più tempo di non crederci. ❖

Roberto Morassut e i compagni
e gli amici del Pd del Lazio

partecipano commossi al dolore
di Antonella Cantaro per la

scomparsa della sua cara mamma

ADRIANA

H
a vinto il partito dello spreco che coinci-
de con quello della salvaguardia del pro-
prio interesse. La Lega si è impuntata. Ha
detto no all’accorpamento del referen-
dum con le altre scadenze elettorali di

inizio giugno e Berlusconi si è dovuto adeguare in no-
me della salvaguardia dell’alleanza di governo nel to-
tale disprezzo delle promesse fatte ai terremotati
d’Abruzzo sull’assoluta priorità dei loro problemi.

La gente vive sotto le tende e sogna una casa ma
460 milioni di euro si possono gettar via in questo mo-
do insulso. Ora il premier dovrà metter mano alla fan-
tasia e rastrellarli altrove quegli euro, presumibilmen-
te nelle tasche degli italiani chiamati ad una maratona
elettorale senza precedenti. Bossi e i suoi, non poten-
do dire che «questo referendum non s’ha da fare» (sia-
mo ancora in democrazia) sono però riusciti a mettere
il bastone tra le ruote di chi ha come obbiettivo la mo-
difica del Porcellum che produrrà modifiche con cui
però non sarà facile fare i conti. E che renderanno pos-
sibile che un unico partito potrà da solo stare al coman-
do. E, dati i tempi, non è difficile immaginare quale.

Berlusconi, dunque, si è adeguato. Per ora. La solidi-
tà dell’esecutivo innanzituto. Ma in cuor suo il Cavalie-
re ci aveva fatto più di un pensierino ai vantaggi che
potrebbero derivargli da una vittoria del sì. Potersi
scrollare di dosso il peso della Lega e viaggiare in soli-
taria è, in fondo l’obbiettivo di sempre che ritorna. Po-
tere, sull’onda di una rottura dell’alleanza politica con
il principale interlocutore, una volta cambiate le rego-
le a mezzo referendum, ipotizzare un ricorso anticipa-
to alle urne tale da rafforzarlo ancora di più e matema-
ticamente spianargli la strada verso il Quirinale. Fare
ancora una volta prevalere il meccanismo elettorale
sulle riforme di sistema.

Viena da chiedersi se non si sia persa l’occasione di
riuscire a percorrere un’altra strada. Invece di rincor-
rere le date forse si sarebbe potuta cercare un’intesa
per una nuova legge elettorale. Quella per le europee
è stata approvata in pochi giorni. Ma ora il tempo strin-
ge. ❖

Agenti della polizia municipa-
le di Roma sono stati aggrediti ieri
pomeriggio da circa 200 residenti,
dopo che avevano chiesto i docu-
menti ad un giovane in sella ad una
moto senza targa nel quartiere di
Tor Bella Monaca. Il giovane, al qua-

le era stato chiesto il documento do-
po aver protestato vivacemente con
i vigili è tornato dopo poco sul posto
con la madre e spalleggiato da circa
200 residenti del quartiere che han-
no assalito gli agenti. Sul posto sono
intervenuti anche alcune volanti di
polizia per disperdere gli aggressori
e fermare i responsabili. Al termine
dei disordini sono state fermate
quattro persone (il ragazzo mino-
renne, due fratelli e la mamma)
mentre due agenti hanno dovuto ric-
correre alle cure sanitarie. «È un fat-
to molto grave», ha commentato il
sindaco Gianni Alemanno. ❖

CLASSI DIRIGENTI
NELL’IMMOBILISMO

CANDIDATA DEL PD AL PARLAMENTO EUROPEO

SEUNGOVERNO
È SOTTORICATTO

GIORNALISTA

«La democrazia di un paese

e l'efficienza del governo si mI-

suranoinprimoluogoconlaca-

pacitàdi fare l'interessegenera-

le e non quello dei propri allea-

ti»

P

Roma, 200 persone
aggrediscono vigili
dellamunicipale
dopoun controllo

Debora SerracchianiMarcella Ciarnelli

PARLANDO

DI...

Buon senso

OsvaldoNapoli, Pdl, di frontealla carenzadi fondiper l’Abruzzo, spiega l’emergenza
diPdleLega:«Vannobenein lineadiprincipiogliappellial risparmiomainunmomentodi
crisi economica come l'attuale la priorità dellamaggioranza deve essere quella di
nonmettere a repentaglio la stabilità del Governo».

RINNOVAMENTOE POLITICAREFERENDUMERIFORME

21
GIOVEDÌ

16APRILE
2009


